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Le lezioni della crisi

1. Troppo diverse tra circoscrizioni in quanto delineatesi e stratificatesi 
in un contesto non globalizzato e in un quadro di scarso 
coordinamento a livello internazionale;

2. non sufficientemente incisive ed omogenee (perimetro della 
regolamentazione, intermediari finanziari non vigilati, hedge fund,  
derivati over-the counter);

3. non adeguatamente prescrittive in aspetti rilevanti per la corretta  
rilevazione dei rischi (es., consolidamento dei veicoli finanziari);

(continua)

Punti di debolezza delle REGOLE
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Le lezioni della crisi

(continua)
4. eccessivamente orientate a dare rilevanza, a fini prudenziali, ai 

sistemi di misurazione dei rischi sviluppati dagli stessi 
intermediari vigilati;

5 pro-cicliche: possono generare una contrazione dei 
finanziamenti all’economia proprio quando si verificano fasi 
recessive, ampliando, in tal modo, gli effetti negativi del ciclo 
economico;

6 non in grado di correggere incentivi distorti (es., politiche di 
remunerazione);

7. non idonee alla gestione delle crisi di conglomerati finanziari 
operanti in diverse aree di business e in diversi Paesi.
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Le lezioni della crisi

1. Prassi applicative ancora troppo diversificate tra le diverse Autorità 
di vigilanza;

2. approcci spesso non sufficientemente severi a fronte di elementi 
sintomatici di una rischiosità più elevata di quella dichiarata;

3. minore capacità di interlocuzione delle Autorità di vigilanza di fronte 
a intermediari troppo grandi in relazione alla dimensione relativa del 
Paese d’insediamento;

4. mancanza di coordinamento nella vigilanza dei gruppi cross- 
border.

Punti di debolezza della SUPERVISIONE
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Le risposte del FSB

1. Definire regole generali per le banche in modo da:
- innalzare la qualità e la quantità del patrimonio;
- migliorare la capacità dei requisiti patrimoniali di catturare i  
rischi;

- contenere la leva finanziaria;
- tenere sotto controllo il rischio di liquidità

2.  Introdurre disposizioni specifiche per gli intermediari sistemici

3. Migliorare la struttura degli incentivi e la trasparenza (politiche di 
remunerazione, utilizzo dei rating a fini di vigilanza, criteri contabili 
maggiormente convergenti)

4.   Individuare un quadro di regole globalmente condivise per i mercati  
over the counter 
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Le nuove regole: il patrimonio

Centralità della componente di qualità primaria: common equity:

Componenti  positive di elevata qualità: capitale, riserve, interessi 
di terzi  nella misura  in cui  coprono  i rischi  delle rispettive entità
Controllate.
Deduzioni  delle  poste  attive  per  le  quali  è  elevato  il rischio di 
non avere un valore di realizzo positivo in caso di crisi o situazioni
di stress.  

Rafforzamento della capacità di coprire le perdite degli altri strumenti
patrimoniali di tier 1

Deduzione  degli  investimenti  in  società  bancarie,  finanziarie  e
assicurative   secondo   un   approccio   di   corrispondenza   dello 
strumento
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Le nuove regole: le attività di rischio

Revisione della metodologia di determinazione del requisito 
patrimoniale a fronte dei rischi di mercato calcolato sulla base di 
modelli interni:
- previsione di una maggiorazione a fronte di ipotesi di stress
- determinazione di uno specifico requisito a fronte del rischio specifico  
per tenere conto del rischio di default e di downgrading (IRC: 
“incremental risk charge”) 

Requisiti più stringenti per le operazioni di ri-cartolarizzazione

Modifiche della metodologia di calcolo delle esposizioni e dei requisiti a 
fronte dei rischi di controparte (derivati OTC, operatività verso 
controparti centrali)
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Le nuove regole: il leverage

Da analisi empiriche il leverage ha evidenziato elevate capacità di 
discriminare banche stressed e banche non stressed

Lo strumento dovrebbe fungere come un “backstop” ed evidenziare e 
contenere i “rischi di modello”

Necessaria una costruzione e calibrazione adeguata: 
- onnicomprensivo (attività di bilancio e fuori bilancio)
- individuazione delle regole per il netting 
- attenzione a ridurre l’impatto delle diverse regole contabili
- aspetti collegati alla pro-ciclicità (utilizzo del tier 1)
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Le nuove regole: il rischio di liquidità

La crisi ha evidenziato che regole o controlli basati sul solo rischio 
idiosincratico sono deboli quando si verificano situazioni di stress 
particolarmente severe

Non vi sono presupposti sufficienti per poter fare affidabilità sui modelli 
interni

Liquitity Coverage Ratio 
(LCR):

Attività liquide/
Deflussi netti entro il 

mese >=1

Net Stable Funding Ratio 
(NSFR):

Fondi stabili/
Attività oltre il breve

Termine >=1

Capacità di 
sopravvivenza autonoma

nel breve periodo

Capacità di gestione
strutturale del rischio
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Requisiti minimi e buffer

1. Definire ratios minimi credibili su livelli al di sotto dei quali 
l’intermediario non è considerato più “viable” dal mercato

2. Individuare buffer tali da evitare che il patrimonio scenda al 
di sotto dei ratios minimi anche nei periodi recessivi e di 
massima turbolenza dei mercati

3. Ratios minimi e buffer previsti a livello di CE/RWA e 
TIER1/RWA tenendo conto della percentuale minima di 
composizione del TIER1 in termini di CE
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Requisiti minimi e buffer

La calibrazione terrà conto: 
−

 
dei risultati del QIS (approccio “bottom-up”);

−
 

di analisi di serie storiche relative a indicatori economici, perdite (della 
recente crisi e di quelle passate) e di prove di stress. Verrà anche 
analizzata la capacità di alcuni indicatori patrimoniali di discriminare tra 
banche stressed e banche non stressed nel recente periodo di crisi 
(approccio “top-down)

Graduale applicazione delle nuove regole (“non comincerà  prima che 
la ripresa si sia consolidata”) da perseguire anche attraverso procedure 
di “grandfathering” ed un eventuale “phasing in”
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Quali buffer?

Proposte sul tavolo dove vi è ancora un ampio dibattito:

1. Aggiustamento delle PD per tenere conto dell’andamento del ciclo 
(proposta CEBS) per banche che determinano i requisit i 
patrimoniali a fronte del rischio di credito attraverso sistemi interni   

2.  “Capital conservation buffer” (da collegare a limiti alla distribuzione 
dei dividendi): serve a garantire che durante periodi di stress il 
patrimonio non scenda al di sotto del minimo

3. “Countercyclical capital buffer”: si attiva soltanto in periodi di forte 
espansione del credito per attenuare gli effetti di pro-ciclicità  nelle 
successive fasi recessive
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Le nuove regole: introdurre disposizioni 
specifiche per gli intermediari sistemici

In relazione all’esigenza di ridurre il “moral hazard” posto dalle istituzioni 
sistematicamente rilevanti (“SIFIs”) il framework proposto mira a: i) 
ridurre probabilità e impatto del fallimento di un intermediario sistemico; 
ii) aumentare la capacità di liquidarlo senza costi elevati per il 
contribuente; iii) minimizzare i rischi di contagio

1. aumentare il grado di “risolvibilità” di crisi sistemiche (chiama in 
causa il problema della interconnessione/integrazione)

2. capacità per le Autorità di vigilanza di imporre, se necessario, misure 
regolamentari supplementari (maggiori requisiti di liquidità/capitale, 
limiti alla concentrazione dei rischi, utilizzo obbligatorio di contingent 
capital) e/o strutturali

3. rafforzare la vigilanza
4. predisporre infrastrutture di mercato per ridurre il rischio di contagio
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I benefici e i costi della nuova 
regolamentazione

Il FSB ed il Comitato di Basilea hanno costituito due gruppi con 
l’obiettivo di analizzare in dettaglio l’impatto delle nuove regole nella 
fase di transizione e a regime (steady state)

Da analisi preliminari è ragionevole ritenere che, una volta a regime, le 
nuove regole apporteranno benefici netti dovuti alla riduzione della 
probabilità e degli effetti di fallimenti bancari i quali, quando si 
verificano, possono ridurre in modo permanente il livello di GDP dei 
diversi Paesi

Nella fase di transizione è da ritenere che vi siano costi, in termini di 
aumenti dei “lending spread” e del GDP, i quali però appaiono 
sostenibili anche in relazione all’entrata in vigore graduale del nuovo 
framework
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I benefici e i costi della nuova 
regolamentazione

Considerazioni finali, 31 maggio 2010

“Una industria dei servizi finanziari integrata globalmente 
richiede una regolamentazione che, almeno nei suoi 
principi fondamentali, sia universale. La dura esperienza di 
questi anni non va dimenticata: rischi eccessivi impongono 
alla collettività prezzi altissimi. Rafforzare le difese del  
sistema è indispensabile. Fare banca sarà anche meno 
redditizio ma anche meno rischioso. Tutti ne avranno 
beneficio”.
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